Documento sui rischi delle attività finanziarie (paradisi fiscali, commercio delle armi ecc.)

Deliberato,  in  data  25 marzo 2002, dal Consiglio di Amministrazione di Banca Etica


"La  recente  tragedia  dell'11  settembre 2001 e le sofferenze che hanno colpito  le  popolazioni  civili  coinvolte nel conflitto che ne è seguito,  hanno  fatto  rilevare, nell'opinione pubblica, come una gestione non  sempre  corretta  e  trasparente delle attività finanziarie possa   concorrere,   da   una   parte, al finanziamento  stesso  delle organizzazioni terroristiche,  dall'altra come possa spingere verso una soluzione armata dei conflitti.

Come  Banca  Etica,  in  quanto operatori nel settore del credito e della finanza, riteniamo che la ricerca di una pacifica e giusta convivenza tra  i  popoli,  non  sia  solo  una  responsabilità  dei  governi  e delle organizzazioni politiche/sociali/umanitarie,  ma  debba anche  essere  assunta  da  tutte le forze, incluse le imprese e le banche, che concorrono a promuovere il benessere delle società in cui esse operano. Oggi,  in  un  contesto di grande globalizzazione socio economica, questa ricerca  del benessere di un popolo non può più essere disgiunta da  quella  degli  altri  popoli; le  imprese  e  le società finanziarie e creditizie, attori  protagonisti  di questo  processo  mondiale,
operando ormai su tutto il pianeta devono prestare molta attenzione alle conseguenze  che le loro attività economiche possono produrre nei contesti (ambiente sociale e naturale) ove esse svolgono la loro azione. In funzione di questo Banca Etica continua ad impegnarsi a: non finanziare attività economiche che hanno sedi o filiali nei cosiddetti Paradisi Fiscali, o che si avvalgono della collaborazione di società che operano in questi paesi; ciò è motivato dal fatto che la legislazione
vigente in queste aree non garantisce la trasparenza sulle attività che qui vengono realizzate; ciò non significa che la banca non possa concedere credito a quelle organizzazioni che pur operando in queste aree (non per ragioni fiscali ma per appartenenza geografica) operano in modo trasparente
ed in sintonia con i principi della finanza etica sostenere i movimenti della società civile che promuovono una maggiore coerenza tra i valori di uno stato democratico e solidale, come il nostro,
la sua politica estera e le leggi che regolano la produzione e la commercializzazione delle armi;
escludere il finanziamento della produzione e del commercio degli armamenti e di altre attività che potrebbero compromettere la pacifica convivenza tra i popoli e la dignità della persona; escludere qualsiasi forma di sostegno economico e finanziario a regimi dittatoriali e razzisti ove sia oggettivamente dimostrato che non vengono rispetti anche i più basilari diritti umani.

Banca Etica ritiene quindi che la finanza debba essere al servizio di una più  ampia concezione dello sviluppo umano e sociale; uno sviluppo ove  la produzione della ricchezza e la sua distribuzione siano in sintonia con la cultura, le convinzioni  morali,  sociali,  religiose, politiche  di  ogni  comunità  civile e che non rispondano esclusivamente a considerazioni di tipo economico".

